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1. Una premessa

Innanzitutto una precisazione, che potrebbe apparire superflua ma che superflua non è. Nel mio intervento sottoporrò a severa critica la proposta di “stabilizzare i precari”, così come è formulata nella prima parte (circa 30 pagine) del documento renziano sulla “buona scuola”. Per questo una precisazione, a scanso equivoci, è dovuta sin dall’inizio: BEN VENGA L’ASSUNZIONE, LA “STABILIZZAZIONE” (come promette lo “slang” renziano”) DEI PRECARI. Chi vi parla ha da poco finito un lungo periodo di precariato lavorativo, fuori e dentro la scuola. Posso a ragione affermare dunque che uno dei mali peggiori della scuola pubblica statale italiana sia proprio l’enorme “parcheggio” di insegnanti tenuti sul filo del rasoio, l’esercito di riserva delle centinaia di migliaia di precari che mandano avanti, malgrado tutto, la scuola. Per cui, ancora: ben venga l’assunzione. 
Ben venga l’assunzione di tutte e tutti i precari della scuola italiani, di cui la scuola ha bisogno come il pane. 
Centinaia di migliaia, al plurale, non i soli “quasi 150.000” del documentone: la scuola italiana, falcidiata dai più grande licenziamento della storia (i 90.000 di Gelmini-Tremonti); la scuola italiana, dei docenti ultrasessantacinquenni inchiodati, loro malgrado, alla cattedra dal blocco del turn-over. Questa scuola ha bisogno della stabilizzazione dei precari. Ma di una “stabilizzazione” vera, per tutte e per tutti quelli che lavorano e hanno lavorato per questa scuola. 
Per una questione di giustizia: non si possono illudere generazioni di lavoratori, di professionisti, con la prospettiva sempre rimandata dell’avverarsi del sogno di una vita. Ma bisogna dire che noi siamo per la stabilizzazione di tutti anche perché la scuola HA BISOGNO di tutti quelli che in questo momento sono su una cattedra. Alla scuola mancano risorse di ogni tipo, a tutti i livelli, a cominciare dalle risorse umane. 
E ha bisogno che tutte e tutti quelli che sono su una cattedra siano stabili, ANCHE perché con la stabilità lavorativa si arricchisce la qualità dell’insegnamento e della didattica, si arricchisce la vita e il progetto di vita dei nostri studenti e delle giovani generazioni.

La scuola italiana, però, di tutto ha bisogno tranne che di una stabilizzazione dei precari da fare nei termini del documento Renzi.

1. Una stabilizzazione comunque per ora solo annunciata, con un meccanismo, fra l’altro, di presentazione del piano che ha fatto di tutto per NON passare dalle Forche Caudine del Consiglio dei Ministri e in particolare del Ministero del Tesoro di Padoan, e che quindi, ad oggi, è solo sulla carta e non ha previsto né stanziato nulla di quei 4-5 miliardi che occorrerebbero per la stabilizzazione. Tra parentesi, va detto che tale operazione, in pratica, vanificherebbe la metà dei “risparmi” (tagli lineari per circa 8 miliardi di euro) imposti dal duo Gelmini-Tremonti a partire dalla 133 del 2008: anno in cui la crisi non mordeva nelle proporzioni attuali.
2. Ma bisogna augurarsi una stabilizzazione dei precari di tal genere? È da augurarsi una messa in ruolo “di massa” che andrebbe poi a costituire il viatico, il lasciapassare per finirla una volta per tutte con l’idea di una scuola libera, laica, per tutti, e per sostituirla con la scuola della sostituzione dei saperi con le competenze, la scuola dei presidi padroni e della fine della democrazia interna, la scuola miseria pubblica e statale a cui viene contrapposta la scuola della qualità delle private, la scuola-fabbrica e della formazione del futuro lavoratore precario su cui Confindustria da tempo gioca le sue carte? Questa è a nostro avviso la posta in gioco, ed è quello che cercheremo di dimostrare nelle tre relazioni frutto di uno studio accurato sulle proposte del documento “buona scuola”.
Ancora una precisazione: il documento di Renzi, malgrado sia pesantemente gravato dal sospetto del “solito annuncio”, a mio parere è da prendere maledettamente sul serio, per diversi motivi:

· rappresenta il sunto elaborato, approfondito, qualitativamente argomentato di almeno 15 anni di proposte di malascuola, ovvero tutti i tentativi post-legge “autonomia” di affossare l’ideale e la pratica di una scuola libera, laica, per tutti: quella nata dalla grande stagione post-sessantottesca.

· si serve, altresì (a parte diverse cadute di stile e contorsioni sintattico-grammaticali) di un linguaggio attento, misurato; usa e presenta proprio quelle utopie, quelle speranze, quei desideri,  come “sfondo” buonista su cui porre le sue distruttive prospettive. Cita Don Milani mentre propone lo strapotere dei presidi. Usa la Costituzione per sovvertirne i valori. Uno dei compiti di questo lavoro sarà innanzitutto quello di fare la scrematura da tutto ciò che costituisce lo “specchietto per le allodole” e andare al sodo dei contenuti veri.

· Costituisce una vera e propria miniera di informazioni in forma di dati statistici, scorporati, commentati, di difficile reperimento. Sono le cifre di anni di sofferenza della scuola italiana, di sofferenza umana (questo nascondono soprattutto quelle aride cifre) di masse enormi di persone fisiche: lavoratori sviliti nella loro professione e precarizzati, studenti sminuiti nel loro diritto all’istruzione. Cifre che rappresentano altresì uno sfondo serio e qualitativamente importante alle proposte renziane, da prendere quindi in considerazione: una miniera di dati da usare, smontare, decontestualizzare e ricontestualizzare. Ciò che cercherò di fare nella mia presentazione.
2. Prime considerazioni

Cominciamo dall’inizio, toccando da subito il tasto più dolente, il limite più evidente della proposta renziana della stabilizzazione: quanti sono gli “stabilizzandi” secondo il piano-Renzi?


«Lanciamo un piano straordinario per assumere a settembre 2015 quasi 150 mila docenti: tutti i precari storici e tutti i vincitori e gli idonei dell’ultimo concorso», dice il documento a p. 15.  Per precari storici, spiega, si intendono gli inseriti nelle GaE (140.600); i vincitori del concorso 2012: fatta la tara di quelli già assunti e di quelli già compresi nelle GaE, 1200 insegnanti; i 17.000 idonei al concorso che, tolti quelli da mettere in ruolo fra poco, e tolti i già iscritti alle GaE, ammontano a 6300 insegnanti.

Dunque: 140.600 + 1200 + 6300 = 148.100 (i “quasi 150.000” di cui parla il documento).

MA:
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chiariamo subito: passaggio in ruolo non significa nemmeno una cattedra in più rispetto all’attuale striminzito e assolutamente sottodimensionato (già prima dei tagli gelminiani) contingente di docenti curriculari e di sostegno in forza nella scuola italiana;

2. a ben guardare, i «quasi 150.000» rappresenterebbero il “normale” turn-over di 5-7 anni in condizioni storiche migliori dell’attuale, vedi tabella storica dei pensionamenti. Se fossimo nel 2007/08, in condizioni di normale sostituzione da pensionamento, e se il diritto alla pensione non fosse stato anch’esso falcidiato dai governi bipartisan degli ultimi anni, basterebbero 3-4 anni per 150.000 neo-ammessi in ruolo. 
3. I precari della scuola, TUTTI, sono molti, ma MOLTI di più

Sono infatti esclusi dal conteggio dei «quasi 150.000» i precari inclusi nella seconda e nella terza fascia. 

3. I precari di seconda fascia

Alla seconda fascia il documentone dedica queste parole a p. 25: 

«Le graduatorie di istituto verranno mantenute ma: (1) con una sola fascia; (2) riservata a tutti (e solo) gli abilitati, che potrebbero essere chiamati nei (pochi) casi in cui […] non si riuscisse […] a coprire tutte le supplenze con il corpo docente di ruolo».  [p. 25]
Abilitati: anche se non li nomina, si riferisce ai precari della cosiddetta seconda fascia. I parcheggiati in seconda fascia sono i precari che hanno un’abilitazione all’insegnamento e che, come gli altri precari, da anni tirano avanti la baracca della scuola come tutti gli altri; la loro caratteristica è, per farla breve, che a causa delle varie storture, contraddizioni, assurdità normative degli ultimi anni, non hanno acquisito il diritto di essere inclusi nella assai più redditizia, in termini di facilità di assunzione, prima fascia.
Va detto a questo riguardo che il documentone, pur essendo ricchissimo di materiali, dati, tabelle, statistiche per tutti i «quasi 150.000» destinatari di (presunta) assunzione, per quanto riguarda la seconda e la terza fascia si mostra a dir poco reticente, chissà perché. Per avere dei dati siamo andati nel sito di Orizzonte scuola, dove veniamo a sapere che ci sono «130mila iscritti in seconda fascia, nella quale sono confluiti 121mila neo abilitati con Diploma magistrale, TFA, PAS e SFP». 121.000: quasi quanto “tutti i precari” millantati dal documentone, degni di subitanea assunzione. Saranno loro i precari del futuro, l’“esercito di riserva” a disposizione dopo la presunta chiusura delle GaE, a cui affidare quei «pochi casi» (come dice il “buona scuola”) in cui saranno necessarie le ineliminabili supplenze dell’ultima ora. Unica loro speranza di stabilizzazione: un futuro concorso (vedi oltre).
4. I precari di terza fascia

Se in seconda fascia non si ride, in terza fascia si piange:

«[Verrà abolita] la III fascia. Se consideriamo che molti di coloro che erano iscritti in quest’ultima hanno avuto, di recente, l’occasione di abilitarsi, la maggior parte di coloro che vi sono ancora iscritti oggi ha, in realtà, pochissimi punti. […] oltre 93 mila degli iscritti attualmente in terza fascia […] hanno insegnato complessivamente meno di un mese. Se prendiamo 12 punti, e quindi un anno almeno complessivamente, il numero sale a circa 100.500, ciò vuol dire che solo l’8% di tutti coloro che hanno maturato fino ad un anno di supplenze ne ha maturato, in realtà, più di un mese in tutta la propria vita. Costoro non possono essere considerati “precari”, se non vogliamo correre il rischio paradossale per cui chiunque abbia mai svolto anche solo una settimana o un giorno di supplenza è un precario della scuola»[p. 25].

I precari di terza fascia, che non sono specializzati, ma che spesso la specializzazione se la sono conquistata sul campo con anni di supplenza tappabuchi, vengono insultati, oltre che definitivamente espulsi. I precari di terza fascia sono i non-degni, quelli che hanno lavorato poco e neanche possono essere considerati precari. Peccato che, sempre secondo Orizzonte scuola (statistiche specifiche il documento non ne offre) i precari di terza fascia ammontano a 154.398 insegnanti. Seguiamo per un attimo il peregrino ragionamento del documento: se a 154.398 (totale dei precari di terza fascia) sottraiamo i 100.500 “indegni” (i precari di terza fascia che hanno lavorato “solo” fino a un anno), il risultato sarebbe comunque di 53.898 “degni” di essere chiamati precari, che verranno comunque sbattuti fuori a calci da qualsiasi ipotesi non solo di stabilizzazione ma anche di supplenza, proprio come gli altri 100.500 “indegni”. I precari di questa fascia per il documento non esistono e non sono degni neanche di una statistica seria che ne stabilisca (come fa con gli inseriti nelle GaE) il numero totale e i necessari raffronti. Per cui ci permettiamo di dubitare della aderenza alla realtà dei  dati (invero assai confusi) offerti in questo caso dal documento di Renzi.

5. Un nuovo concorso

«Bandiamo, nello stesso tempo, un nuovo concorso per permettere ad altri 40 mila abilitati all’insegnamento di entrare in ruolo, sostituendo via via – tra il 2016 e il 2019 – i colleghi che andranno in pensione». [p. 7]

Si deduce che quindi il concorso non è abilitante, e in questo modo si perpetua la défaillance già segnalata nel concorso 2012 rispetto ai concorsi precedenti. È quindi dedicato ai soli abilitati, quelli di seconda fascia già nominati, e ai futuri nuovi abilitati (vedi oltre). Il concorso sarà l’unico futuro canale di reclutamento. I futuri precari post stabilizzazione renziana saranno completamente nelle mani di un meccanismo che sarà pure “costituzionale”, come il documento va strombazzando a ogni piè sospinto. Ma da sempre nell’italietta che conosciamo è stato riserva di clientelismo, oltre che meccanismo farraginoso e costosissimo. Se lo analizziamo storicamente, vediamo che, malgrado il proposito di un concorso ogni pochi anni, nella scuola dal 1990 al 2012 ci sono stati 3 concorsi (1990-1999-2012), e nel 2012 si continuava ad assumere ancora gli idonei del 1999! Che dire poi della serietà del concorso del 2012, dove le prove per la prima scrematura erano sotto forma di quiz che non avevano nulla a che vedere con la professione docente? 
Va segnalato che anche in questo caso il documento insiste con le previsioni dei pensionamenti al ribasso. Sempre a proposito del concorso si afferma infatti che 

«la stima del turnover nella scuola è di circa 13/14 mila docenti all’anno. Ciò vuol dire che il Governo bandirà nella primavera del 2015 un concorso per circa 40 mila posti per coprire il triennio 2016-2019». [p. 29-30]

Si rimanda alla tabella dei pensionamenti presentata sopra: Renzi ritiene di mandare in pensione ai minimi storici, col contagocce. Nel paese dei cosiddetti Quota 96, i docenti scippati del pensionamento nel 2012 per effetto della Fornero e inchiodati in cattedra a tempo indeterminato; nel paese del corpo docente più anziano d’Europa; contraddicendo in pratica gli sbandierati propositi di voler “ringiovanire” i docenti (vedi oltre).
6. «Per un percorso professionale stabile e sereno»

Così si esprime il buonismo renziano a p. 14 del testo. Vediamo quanto sarebbe «stabile e sereno» il percorso professionale degli “stabilizzandi” del piano Renzi
a. 60.000 unità in organico funzionale (infanzia e primaria) + 20.000 unità in organico “dell’autonomia” (secondaria): più della metà dei presunti neo-assunti futuri (80.000 su 150.000) sarà inserito in questo tipo di organico, con mansioni descritte assai maldestramente dal documento. Nel momento in cui potranno approdare a «un percorso professionale stabile e sereno» [p. 14], molti si ritroveranno dunque a svolgere funzioni assai diverse (a meno che non si tratti di supplenze-tappabuchi) dal lavoro in classe, faccia a faccia con gli studenti: principale motivazione di anni, decenni di precariato e di sacrifici. Si ritroveranno dunque a «svolgere le tante attività didattiche complementari alle lezioni in classe» [ibidem]: a gestire le supplenze, a programmare il “fabbisogno scolastico”, a gestire il progettificio, o a svolgere compiti non ancora ben definiti. Fra cui l’integrazione al sostegno (qualsiasi cosa significhi tale modo di esprimersi: ma non dovrebbero effettuarla gli insegnanti, di sostegno e curriculari, in classe?), o a sostenere i passaggi  più delicati tra i diversi snodi  del percorso scolastico… Come si pensa di realizzare tutti i mirabolanti miglioramenti immaginati – tempo pieno, potenziamento di materie, ecc. – immettendo in ruolo un numero pari di docenti a quello che attualmente appena riesce a far funzionare la scuola cosi com'è? Alla scuola dei tagli post-Gelmini mancano insegnanti DOCENTI, non figure fumose, ibride, non previste in nessun tipo di profilo professionale docente.
La mappa concettuale che segue presenta un sunto delle sotto-mansioni a cui saranno affidati.













 

b. Ai presunti neo-assunti sarà richiesta la flessibilità totale:

 « Potrebbe non bastare neppure dare alle scuole piena autonomia e rimuovere ogni rigidità oraria, assicurando così che il dirigente scolastico, a fronte di un suo docente assente per dieci giorni, potrà – ad esempio – organizzare differentemente le lezioni con il personale che ha a disposizione, prevedere un potenziamento di ore in altre discipline, ovvero fare attività di laboratorio o altre attività extra-curricolari, nonché organizzare l’orario scolastico in modo flessibile. [p. 25]

Non solo de-mansionati e pronti a tutto, ma flessibili fino all’inverosimile: basta un’assenza di 10 giorni di un collega e arriva il dirigente a stravolgere l’orario, a inserire progetti, ore in più o in meno…

c. Ma la richiesta di flessibilità totale andrà ben oltre. Occorrerà
«[…] ricombinare – prevedendo i necessari aggiustamenti – la tipologia (classe di concorso) e la geografia (provincia di riferimento) dei 148mila con i dati relativi […] alle necessità e/o disponibilità di organici dell’autonomia delle diverse scuole o reti di scuole su tutto il territorio nazionale. Questo lavoro di verifica richiederà – almeno per una parte dei 148 mila, anche come condizione oggettiva per consentire l’assunzione – la disponibilità e flessibilità a rispondere alle esigenze geografiche della scuola italiana.» [p.27]
Quale prezzo ancora i presunti neo assunti dovranno pagare per scontare il “privilegio” dell’assunzione? Per essere assunti una non meglio specificata “parte” dovrà in pratica essere costretta a insegnare materie affini e magari secondarie rispetto al proprio corso di studi: con inevitabile perdita della qualità della didattica, e probabile obbligo per il docente a ri-studiare per recuperare le proprie “lacune”. Ma non solo: il docente presunto neo-assunto sarà anche costretto a emigrare, magari con figli e famiglia, a disposizione di una scuola (o rete di scuole) situata in una città qualsiasi del territorio nazionale!!
7. Il “ringiovanimento” della classe docente

La denigrazione di generazioni di insegnanti nel nome dei “giovani” docenti è insopportabile. Nel documento assume caratteri tragicomici. 

«La loro assunzione consentirà di ringiovanire sensibilmente il corpo docente, che oggi ha un’età media di 51 anni, con un picco di presenza in servizio a 59 anni d’età». [commento e tabelle p. 18].

Innanzitutto: come ci informa il documento di Renzi in margine alla tabella a p. 18, l’età media degli iscritti alle GaE è di 41 anni; e se è vero che, essendo una media, ciò significa che «molti sono giovani», significa anche che un ugual numero di insegnanti in GaE tanto giovane non è più. E di questo bisogna ringraziare tutte le scellerate politiche scolastiche, di “destra” e di “sinistra”, degli ultimi anni, che hanno parcheggiato nelle Gae a tempo indeterminato gli ormai ex-giovani, e hanno inchiodato a vita al loro lavoro i docenti con cospicua anzianità di servizio. È facile prevedere inoltre che malgrado questo “ringiovanimento” continueremo comunque, se non si rimette mano alla politica sulle pensioni e si perpetuano vicende assurde come quella dei Quota 96, ad avere la classe docente più anziana d’Europa. 

Il concorso ci permetterà di selezionare una massa critica [sic!] di migliaia di giovani, preparati, sintonizzati sul mondo globale [sic!] di oggi, che hanno scelto l’insegnamento e la scuola non per il posto fisso, o perché lo vedono come un lavoro meglio [sic!] di tanti altri, ma perché credono nel valore della  formazione e hanno deciso di scommettere sul contributo che ciascuno di loro può dare per aiutare a crescere una nuova generazione di ragazzi che diano fiducia e futuro al nostro paese». [p. 29]

Ma (e qui arriva il tragicomico) i “giovani” presunti neo-assunti saranno automaticamente “massa critica” e “sintonizzati sul mondo globale”, oltre a essere portatori di tutta una sgrammaticata serie di valori spacciati come positivi (non hanno scelto la scuola per il “posto fisso” ecc.): il che lascia sottintendere neanche troppo velatamente che “i vecchi” siano tutti avidi, menefreghisti e profittatori, nonché inesorabilmente tagliati fuori dal «mondo globale».
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